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Riassunto
La trota marmorata (Salmo marmoratus) è, tra i salmonidi, l’unica specie sicuramente autoctona dei corsi d’acqua alimentati dalle Alpi 
occidentali: dal bacino del Tanaro, lungo la catena alpina fi no ad arrivare al Verbano. Alla fi ne degli anni Ottanta furono rinvenute alcune 
popolazioni di trote mediterranee nelle alte valli della Dora Riparia, del Chisone e dello Stura di Demonte. Non era chiara l’origine di 
quelle popolazioni, in quanto mancava la memoria storica di immissioni in quegli ambienti; non era quindi da escludere la possibilità 
che si trattasse di popolazioni indigene per le quali venne quindi proposta la gestione passiva, senza possibilità di utilizzo di quei pesci 
per immissioni altrove. Purtroppo negli anni successivi ed in particolare nell’ultimo ventennio, in gran parte del reticolo idrografi co 
piemontese, sono state eff ettuate numerose immissioni di trote mediterranee (Salmo ghigii o simili) spacciandole per autoctone, con 
probabili conseguenze negative nei confronti delle popolazioni ittiche locali e soprattutto della trota marmorata, prezioso endemismo 
del bacino del Po.

Pൺඋඈඅൾ ർඁංൺඏൾ: Alpi occidentali / salmonidi (Salmo marmoratus, S. ghigii, S. trutta complex) / specie autoctone e alloctone

History of Mediterranean trout in the Western Alps: native or allochthonous species?
๠ e marble trout (Salmo marmoratus) is, among the salmonids, the only autochthonous trout of the watercourses fed by the Western 
Alps: from the Tanaro basin along the Alpine chain up to get to Verbano. At the end of the eighties, some populations of Mediterranean 
trout were found in the upper course of the Dora Riparia, Chisone and Stura di Demonte. ๠ e origin of those populations was not clear, 
as there was no historical memory of inputs into those environments; therefore, the possibility that they were indigenous populations 
could not be excluded and passive management was therefore proposed, without the possibility of using those fi sh for introduction 
elsewhere. Unfortunately, in the following years and in particular in the last twenty years, many Mediterranean trouts (Salmo ghigii 
or similar) have been introduced into a large part of the Piedmontese hydrographic network, passing them off  as autochthonous, with 
probable negative consequences for the local fi sh populations and above all for the marble trout, a precious endemism of the Po basin.

Kൾඒ ඐඈඋൽඌ: western Alps / salmonids (Salmo marmoratus, S. ghigii, S. trutta complex) / native and allochthonous species

INTRODUZIONE
Fino agli inizi degli anni Novanta del secolo scorso 

venivano riportate nei corpi idrici piemontesi due specie 
salmonicole ritenute autoctone: Salmo [trutta] marmoratus 
Cuvier 1829 (trota marmorata, oggi Salmo marmoratus), 
specie caratterizzante dei tratti inferiori delle zone a salmo-
nidi (zona a “trota marmorata/temolo”, Regione Piemonte, 
1991) e Salmo [trutta] trutta Linnaeus 1758 (trota fario, oggi 
Salmo trutta), specie tipica dei tratti superiori delle stesse 

zone (zona a “trota fario”). La nomenclatura scientifi ca 
utilizzata era quella proposta da Gandolfi  et al. (1991). Si 
riteneva che la trota fario avesse un vasto areale europeo, 
Italia compresa (Fig. 1) e fosse quindi autoctona. La trota 
marmorata era indicata come specie endemica dei tributari 
di sinistra del fi ume Po, del bacino del Tanaro e dei bacini 
tributari dell’Alto Adriatico, dall’Adige fi no all’Isonzo.

Per quanto riguarda Salmo trutta, fi n dall’Ottocento 
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furono eff ettuate massicce immissioni di questa specie 
(Monti, 1864) con pesci provenienti da impianti ittioge-
nici che, nel tempo, hanno selezionato ceppi adatti alle 
esigenze produttive, ma meno idonei per gli ambienti 
naturali, quindi poco “rustici”.

In provincia di Torino, allo scopo di recuperare la 
“rusticità” degli individui utilizzati per le immissioni, 
furono realizzati gli “incubatoi di valle” (Forneris, 
1989). Tali strutture funzionavano grazie all’impegno di 
volontari delle associazioni di pesca, insieme ai tecnici 
della provincia di Torino e con il coordinamento dell’U-
niversità e della Provincia; inizialmente queste strutture 
erano destinate alle pratiche ittiogeniche con trote fario di 
allevamento, acquistate allo stadio di uova embrionate e 
quindi immesse come avannotti o trotelle nei torrenti. Il 
passo successivo fu l’utilizzo di riproduttori catturati in 
natura da destinare alla riproduzione artifi ciale al fi ne di 
ottenere migliori materiali per i ripopolamenti, lavorando 
sulle trote marmorate e su piccole popolazioni di trote 
fario “particolari”, di cui si parlerà in seguito.

I riproduttori venivano catturati, mantenuti separati 
e riprodotti artifi cialmente nei singoli incubatoi, se-
condo il principio per cui ogni vallata, cui l’incubatoio 
era associato, doveva avere la “sua” trota; si cercava 
quindi di preservare i caratteri specifi ci delle singole 
popolazioni a livello locale, nell’ambito della normale 
ed ampia variabilità genetica dell’insieme delle popo-
lazioni presenti nel vasto areale di diff usione (italico 
per S. marmoratus, europeo per S. trutta).

Scopo del presente lavoro è la ricostruzione storica dei 
rinvenimenti e delle transfaunazioni di trote mediterranee 
nel reticolo idrografi co alimentato dalle Alpi occidentali. 

PRIMA SEGNALAZIONE IN PIEMONTE 
DELLA TROTA MEDITERRANEA

Nel biennio 1988/89 venne eff ettuato il primo mo-
nitoraggio regionale dell’ittiofauna nell’ambito della 
realizzazione della “Carta Ittica Relativa al Territorio 
Piemontese” (Regione Piemonte, 1991). La rete di sta-
zioni comprendeva 297 siti di campionamento. Per ogni 
sito gli ittiologi compilarono una scheda con indicazioni 
delle specie rinvenute e delle consistenze demografi che 
di ciascuna e dove vennero riportate considerazioni di 
carattere ambientale dei corsi d’acqua esaminati ed 
annotazioni sui caratteri dei pesci campionati.

Nel capitolo undicesimo della Carta Ittica (“Gestione 
delle comunità ittiche”) si sosteneva che, a proposito 
dei salmonidi, “eventuali ripopolamenti devono essere 
eff ettuati esclusivamente con materiale prodotto in cen-
tri pubblici che ne garantiscano la purezza genetica, in 
quanto nessuna certezza in tal senso può essere fornita 
da allevamenti privati”; in sostanza proponendo, per 
tutta la regione, il modello degli “incubatoi di valle” 
sperimentato con successo in provincia di Torino.

Nella Carta Ittica la trota fario era ancora considerata 
specie indigena; contemporaneamente, nel capitolo 
“ittiofauna: metodo di campionamento” erano riportate 
importanti annotazioni riguardanti gli alti bacini della 
Dora Riparia (torrenti ๠ uras e Ripa), dello Stura di De-
monte e del Tanaro: “di notevole interesse naturalistico 
e scientifi co è la presenza, attualmente molto ridotta e 
limitata all’alto bacino della Dora, di una varietà locale 
di Salmo trutta caratterizzata da una bella ed insolita 
pigmentazione; sarebbero assolutamente necessari 
immediati interventi atti alla tutela e valorizzazione di 

Fig. 1. Negli anni Sessanta era diff usa l’idea di un’unica specie della cosiddetta “trota di torrente” o “trota fario” Salmo [trutta] trutta 
(oggi Salmo trutta) che, seppure in diverse “forme” dipendenti dalla varietà degli ambienti acquatici, occupava un areale di distribuzione 
comprendente tutta l’Europa, Italia compresa. A questo proposito si propongono un paio di classici esempi. A sinistra la distribuzione 
omogenea in tutta Europa proposta da Ladiges e Vogt nel 1965. A destra quella proposta da Muus e Dahlströnm nel 1967 che, nell’ambito 
della stessa specie, distinguono la trota di mare (area in nero), la trota di montagna (area in azzurro scuro) e la trota di lago (nei laghi 
freddi e di grande ampiezza). 
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questa popolazione autoctona”. Per lo Stura di Demonte 
(bacino del Tanaro): “Nella zona superiore, insieme alle 
solite trote fario di ripopolamento, è presente, con un 
numero più elevato di individui, una forma di trota fario 
particolare; essa presenta una livrea caratteristica, con 
fi ttissima punteggiatura rossa irregolare distribuita su 
tutto il corpo (...) Dai pescatori locali questo pesce è 
chiamato «trota della regina». È probabile possa trat-
tarsi di una popolazione autoctona molto ben adattata 
all’ambiente del torrente montano...”. Per l’alto Tanaro 
(torrente Negrone): “…è da segnalare una interessante 
popolazione locale di trota fario, simile a quella riscon-
trata nell’alto Stura (...) Verosimilmente si tratta di una 
forma autoctona...”.

I bacini sopra segnalati sono tutti compresi nella 
partizione dell’arco alpino delle Alpi Cozie e Marittime, 
costituenti le Alpi Sud-occidentali; questa notazione di 
carattere geografi co assume un valore particolare, illu-
strato nel seguito. Nessun’altra segnalazione di trote fario 
autoctone o presunte autoctone era presente nella Carta 
Ittica Regionale oltre a quelle sopra riportate, mentre la 
trota marmorata era segnalata, in forma pura od ibrida, 
in tutte le acque regionali dei corsi d’acqua della sinistra 
Po e nel bacino del Tanaro nelle zone montane inferiori, 
pedemontane e planiziali, con popolazioni più o meno 
consistenti. La trota fario d’immissione era segnalata in 
tutte le zone montane, pedemontane e talora di fondo-
valle, spesso in coabitazione con Salmo marmoratus.

Per la prima volta, alla fi ne degli anni Ottanta, nella 
storia dell’ittiologia piemontese (quella documentata 
scientifi camente), si rileva quindi la presenza di una 
trota fario presunta autoctona.

STATO DELL’ARTE NELLA 
PRIMA METÀ DEGLI ANNI NOVANTA

Contestualmente alle prime segnalazioni derivanti 
dalla Carta Ittica Regionale (Regione Piemonte, 1991), 
nei primi anni Novanta venne identifi cata in val Chi-
sone un’altra popolazione di trote fario costituita da 
individui con livree analoghe a quelle delle trote dei 
succitati bacini Ripa e ๠ uras (Giuff ra et al., 1994). I 
tre bacini sono adiacenti e costituiscono un unico areale 
delimitato, verso Ovest, dallo spartiacque che separa i 
due versanti delle Alpi Cozie, italiano e francese sul 
bacino del Rodano.

Quelle trote (che furono allora defi nite per la prima 
volta “fario mediterranee”) erano, a loro volta, simili 
a quelle (cosiddette “trote della regina”) segnalate nei 
bacini dello Stura di Demonte e dell’alto Tanaro nelle 
Alpi Marittime, già evidenziate nel corso della realiz-
zazione della Carta Ittica Regionale. In sintesi le aree 
di presenza della trota fario “mediterranea” erano così 
defi nite:
– bacino del torrente Ripa (86 km2) sotteso alla sezione 

(1.541 m s.l.m.) di confl uenza con il torrente ๠ uras 

nel comune di Sauze di Cesana (testata del bacino 
della Dora di Cesana - Dora Riparia in provincia di 
Torino);

– bacino del torrente ๠ uras (60 km2) sotteso alla sezione 
(1.541 m s.l.m.) di confl uenza con il torrente Ripa 
nel comune di Sauze di Cesana (testata del bacino 
della Dora di Cesana - Dora Riparia in provincia di 
Torino);

– bacino del Chisone (247 km2) sotteso alla sezione 
(616 m s.l.m.) di confl uenza con il torrente Germa-
nasca nel comune di Perosa Argentina (in provincia 
di Torino);

– bacino dello Stura di Demonte a monte della sezione 
(210 km2) di confl uenza con il Vallone dei Bagni 
(1.030 m s.l.m. - Comune di Vinadio), vallone stesso 
compreso (provincia di Cuneo);

– bacino dell’alto Tanaro (Negrone; ~ 200 km2 - co-
mune di Ormea in provincia di Cuneo, con testata 
del bacino in territorio ligure).
Un confronto sulla genetica delle popolazioni di trota 

del Ripa, Chisone e Stura di Demonte  (Giuff ra et al., 
1994) mise in evidenza l’esistenza di aplotipi mitocon-
driali mediterranei, presenti anche nelle popolazioni del 
bacino del Rodano, ed adriatici, assenti nella Francia 
continentale. Le trote fario di questi bacini vennero 
considerate endemiche nel Nord Italia (forme “medi-
terranee”), distinte dalle “forme” atlantiche, introdotte.

In coerenza con quanto raccomandato dalla Carta 
Ittica Regionale, venne indicata per tali popolazioni 
la “gestione passiva”(1), attuata attraverso gli incubatoi 

(1)   La gestione passiva delle popolazioni di trote di ceppi (pre-
sunti) indigeni nelle aree espressamente individuate comporta 
quanto segue:
 escludere immissioni di qualunque altra specie (o forme) di 

salmonidi, per evitare eventuali ibridazioni (conservazione 
del patrimonio genetico delle trote “locali”) e competizioni 
trofi che e territoriali; 

 escludere immissioni con tali trote in altri ambienti del ter-
ritorio piemontese;

 le popolazioni di tali trote vanno sottoposte a monitoraggi 
annuali per caratterizzarne le condizioni biologiche; 

 con esiti dei monitoraggi positivi (buona conservazione del-
le popolazioni) e/o in assenza di alterazioni ambientali, si 
escludono interventi gestionali diretti e si ritengono inutili 
interventi di riqualifi cazione ambientale, mentre è consenti-
ta la pesca, anche con vincoli particolari;

 nel caso di esiti dei monitoraggi negativi (rischi inerenti la 
stabilità delle popolazioni) e/o in presenza di alterazioni am-
bientali, occorrono indagini sulle condizioni ecologiche dei 
corpi idrici, al fi ne di redigere programmi di rimozione delle 
cause di stress sulle popolazioni ittiche, anche con limitazio-
ni della pesca sportiva;

 nelle condizioni di cui al precedente punto e/o allo scopo di 
incrementare le consistenze demografi che ai fi ni della pesca 
sportiva, si prevedono recuperi di soggetti per la produzione 
di materiale da immettere nello stesso corpo idrico.
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progetto di recupero e potenziamento delle popola-
zioni autoctone di salmonidi promosso dall’Ammini-
strazione Provinciale di Torino (…) esso costituisce 
il principale serbatoio di produzione di trote fario 
autoctone, prodotte dai cinque incubatoi di valle 
presenti lungo l’asta principale e l’affl  uente Ger-
manasca, dove la trota fario di ceppo mediterraneo 
è stata recentemente introdotta. Mentre nel corso 
principale del Chisone la percentuale degli individui 
con caratteristiche riferibili ad esemplari autoctoni 
risulta elevata, con situazioni molto signifi cative nelle 
stazioni più a monte; negli affl  uenti la presenza di 
individui con fenotipo mediterraneo è sporadica, e nel 
solo sottobacino del Germanasca la forma mediterra-
nea è presente costantemente in tutti i corsi d’acqua 
indagati”, quando invece, alla fi ne degli anni Ottanta, 
era assente (Regione Piemonte, 1991).

Bacino della Dora Riparia. “Gli esemplari di trota 
fario (...) presentano una certa eterogeneità dei fenotipi, 
con alcune delle trote con (...) livree attribuibili alla 
forma mediterranea autoctona (Forneris et al., 1996). 
(...) Nel torrente Ripa (…) la forma mediterranea è 
dominante. Anche il bacino della Dora Riparia è og-
getto di sperimentazione da alcuni anni, nell’ambito del 
progetto di recupero e potenziamento delle popolazioni 
autoctone di salmonidi promosso dall’Amministrazione 
Provinciale di Torino (…) esso costituisce il principale 
serbatoio di produzione di trote fario autoctone, pro-
dotte dai due incubatoi di valle presenti nel bacino (...). 
In sintesi sono interessati dalla presenza di comunità 
di Salmo [trutta] trutta di ceppo mediterraneo i torrenti 
Ripa, Dora di Bardonecchia, Melezet, Th uras e Clarea”. 
Gran parte di questi affl  uenti furono già monitorati alla 
fi ne degli anni Ottanta (Regione Piemonte, 1991) senza 
rinvenimenti di trote mediterranee. 

Pochi anni prima, nel biennio 1996/1997 venne 
realizzato il “Piano di gestione delle risorse idriche 
del bacino del Po in Provincia di Cuneo” per conto 
del  Sistema delle Aree Protette della Fascia Fluviale 
del Po Cuneese (C.R.E.S.T., 1997), in occasione del 
quale furono eff ettuati campionamenti dell’ittiofauna 
su oltre 40 stazioni sul fi ume Po (dal Monviso alla 
confl uenza con il Pellice) e sugli affl  uenti. Vennero 
rinvenuti sporadici esemplari di trote mediterranee. Dal 
rapporto dedicato all’ittiofauna si riporta quanto segue: 
“Negli ultimi anni si sono rinvenuti alcuni ambienti 
che ospitano popolazioni (....) di trota fario del ceppo 
mediterraneo (o presunte tali): sul torrente Ripa (alta 
val Susa), sulla testata del bacino del Chisone ed in 
alcuni ambienti del bacino dello Stura di Demonte  e 
qualche esemplare con livrea simile è stato rinvenuto 
anche nell’alto bacino del Po...”, come poi successiva-
mente riscontrato anche da Delmastro e Balma (2007); 
“si tratta di animali sicuramente più interessanti, dai 
punti di vista naturalistico e alieutico; sono meglio 

ittici locali. Tale modalità gestionale venne mantenuta 
nella prima metà degli anni Novanta, pur senza ancora 
attribuire a quelle trote una precisa entità sistematica, 
ammettendo la loro presunta autoctonia in contrap-
posizione all’alloctonia della trota fario “atlantica”. 
Entrambe le trote, “mediterranea” ed “atlantica” erano 
allora ancora riportate con un’unica denominazione 
scientifi ca: Salmo [trutta] trutta.

STATO DELL’ARTE NELLA 
SECONDA METÁ DEGLI ANNI NOVANTA

Nella seconda metà degli anni Novanta si raff orza-
vano le convinzioni circa l’alloctonia della trota fario 
“atlantica”, con alcuni dubbi anche per le popolazioni 
“mediterranee” ritenute autoctone, che diventarono più 
evidenti negli anni immediatamente successivi (Forneris 
et al., 1996; Pascale, 1999; Nonnis et al., 2002; Badino 
et al., 2003). 

Si riconosceva che la trota fario autoctona non era 
quella atlantica, ma poteva esserlo quella mediterranea; 
per quale ragione si pretendeva quindi di insistere con 
la gestione passiva invece che diff onderla nel resto del 
reticolo idrografi co, sostituendo progressivamente le 
popolazioni di trota fario atlantica?

L’eccessivo entusiastico interesse per la trota me-
diterranea manifestato in quegli anni portò alla sua 
diff usione, tramite spostamenti di pesci anche attraverso 
la rete degli incubatoi di valle, in contraddizione con 
il principio per cui la stessa organizzazione territoriale 
degli incubatoi avrebbe dovuto garantire il manteni-
mento delle peculiarità delle diverse popolazioni ben 
distinte tra i vari bacini.

I primi eff etti di tali operazioni vennero già alla 
luce durante i campionamenti dell’ittiofauna eseguiti, 
nel biennio 1998/1999, nell’ambito degli studi fi na-
lizzati alla “Gestione delle risorse idriche dei bacini 
tributari del Po” (Provincia di Torino, 2000; Perosino, 
2001; Badino et al., 2003). Furono campionate oltre 
210 stazioni, comprensive di quelle già monitorate 
nel biennio 1988/1989 per la Carta Ittica Regionale 
(Regione Piemonte, 1991). Nei bacini del Pellice, 
Chisola, Sangone, Stura di Lanzo, Malone, Orco e 
Chiusella non vennero rinvenute trote mediterranee. 
Invece nei bacini del Chisone e della Dora Riparia, 
ove erano state segnalate in passato le popolazioni di 
fario mediterranee, già risultarono evidenti gli eff etti 
della diff usione di tali trote. Per i due bacini gli ittiologi 
autori dei monitoraggi, nei loro specifi ci rapporti di 
settore, riportano:

Bacino del Chisone. “Per quanto riguarda gli 
esemplari di trota fario (...), è stata verifi cata una 
certa eterogeneità dei fenotipi, con alcune delle trote 
con (...) livree attribuibili alla forma mediterranea 
autoctona (Forneris et al., 1996). Il Chisone è oggetto 
di sperimentazione, da alcuni anni, nell’ambito del 
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adatti ai torrenti alpini e sono in grado di riprodursi 
autonomamente con particolare effi  cacia (diversamente 
da quanto si verifi ca per le trote di ceppo atlantico). In 
un primo momento si era ritenuto che tale trota fosse 
la vera fario indigena delle nostre montagne, a monte 
della zona a marmorata. Ma ci si rese conto che, in 
realtà, è probabilmente alloctona anch’essa e che è 
riuscita ad aff ermarsi in alcuni ambienti dove fu intro-
dotta seguendo un percorso praticamente impossibile 
da ricostruire (….). Sembra molto probabile che nel 
bacino occidentale del Po, l’unico Salmonide veramente 
autoctono sia la trota marmorata (…); tale specie (....) 
dovrebbe essere l’unica oggetto delle pratiche di ripo-
polamento (....). Attualmente le popolazioni di Salmonidi 
sono caratterizzate dalla trota marmorata verso valle 
e dalla trota fario a monte (o almeno così dovrebbe 
essere), ma la seconda (....) alloctona in quanto pre-
valentemente di ceppo atlantico. Si potrebbe pensare 
di sostituirla con quella di ceppo mediterraneo che, a 
rigore, non è veramente indigena, ma almeno appartiene 
alla fauna italiana e soprattutto sarebbe in grado di 
consolidare la sua presenza con popolazioni più stabili 
per i motivi sopra esposti (….); inoltre costituirebbe una 
preda molto più interessante per i pescatori sportivi...” 
Tuttavia emerge un problema: “nonostante le massicce 
immissioni di trote fario eff ettuate in passato in tutti gli 
ambienti, la trota marmorata (....) è comunque riuscita 
a conservarsi. Il processo di ibridazione non ha portato 
alla scomparsa del salmonide autoctono perché le fario 
di ceppo atlantico utilizzate per i ripopolamenti non 
sono molto abili nella competizione riproduttiva; questo 
vantaggio della marmorata sulla fario è risultato inoltre 
più evidente nelle zone di transizione tra gli ambienti 
montani e quelli di pianura (le classiche zone ittiche 
a trota marmorata e/o temolo). Ma nel caso in cui si 
riuscisse a conseguire l’obiettivo di sostituire la fario 
di ceppo atlantico con quella di ceppo mediterraneo 
si potrebbe confi gurare una nuova situazione: la trota 
marmorata si confronterebbe non più con un ecotipo 
con scarse capacità adattative e riproduttive, ma la 
competizione avrebbe luogo con esemplari capaci di 
ben altre prestazioni e forse addirittura in grado di 
imporsi defi nitivamente in un processo di sostituzione 
che non era riuscito alla fario atlantica. Si tratta di 
una previsione di un possibile scenario da considerare 
con cautela ed attenzione. Infatti risulterebbe che una 
politica tesa al raggiungimento di equilibri ambientali 
più vicini a quelli (presupposti) naturali potrebbe invece 
portare ad una situazione peggiore e, più grave ancora, 
irreversibile”. 

Siamo ormai alla fi ne del secolo e già si vedono i 
primi risultati della diff usione della trota mediterranea, 
“scoperta” più di dieci anni prima in alcuni ambienti 
degli alti bacini del Chisone e della Dora Riparia in 
provincia di Torino.

SECONDO (2004) E TERZO (2009) 
MONITORAGGIO REGIONALE 

Nei primi anni del terzo millennio proseguirono le 
azioni di diff usione della trota mediterranea in Piemonte, 
anche attraverso l’opera degli incubatoi operanti nelle 
valli Chisone e Dora Riparia. Parte di quel materiale 
venne utilizzato per immissioni anche in area extra 
provinciale, nell’alessandrino e nel bacino della Dora 
Baltea (in Valle d’Aosta), sulla base di protocolli d’intesa 
tra le diverse amministrazioni. 

In occasione dei monitoraggi eseguiti nell’ambito 
del progetto dell’INTERREG III A “Aqua” 2000 - 2006 
(Regione Valle d’Aosta, 2006) nella relazione fi nale si 
riporta che: “nel reticolo regionale sono (...) stati rin-
venuti, in popolazioni isolate di trota, alcuni aplotipi 
(mitotipi) mediterranei; di queste popolazioni selvatiche 
non è  stato possibile stabilire l’origine fi logenetica, che 
potrebbe essere riconducibile a popolazioni indigene, 
come derivare da transfaunazioni operate in tempi re-
moti”. La provenienza di trote mediterranee, nella forma 
di individui isolati e non di popolazioni, potrebbe essere 
riconducibile a scambi di materiale ittico con l’incuba-
toio di valle di Quincinetto (provincia di Torino, presso 
il confi ne che separa il Piemonte dalla Valle d’Aosta), 
dove trote fario di ceppo mediterraneo provenienti dai 
torrenti Ripa e Chisone venivano stabulate prima della 
chiusura della struttura. 

Nell’anno 2004, oltre 15 anni dopo il monitorag-
gio del 1988/89 che portò alla redazione della Carta 
Ittica (Regione Piemonte, 1991), venne eff ettuato il 
secondo monitoraggio regionale dell’ittiofauna sulle 
197 stazioni della rete regionale predisposta ai sensi 
del D. Lgs. 152/1999 (Regione Piemonte, 2006). Parte 
delle stazioni coincidevano con quelle campionate nel 
1988/89. In relazione al rinvenimento di trote fario 
mediterranee si riportano le seguenti  annotazioni da 
parte degli ittiologi:
– Stura di Demonte a Pianche (955 m s.l.m.); “la 

maggior parte delle trote fario hanno fenotipo me-
diterraneo” (come già precedentemente segnalato).

– Chisone a Soucheres Basses (1.463 m s.l.m.) “trote 
fario in gran parte d’immissione, con alcuni soggetti 
con fenotipo mediterraneo” (risultato di immissioni a 
partire da soggetti prelevati in val Troncea ad opera 
dei locali incubatoi).

– Dora Riparia a Salbertrand (995 m s.l.m.) “le trote 
fario sono in gran parte d’immissione, ma è presente 
qualche sporadico soggetto con fenotipo mediter-
raneo” (risultato di immissioni a partire da soggetti 
prelevati in val Ripa ad opera dei locali incubatoi) .

– Dora Baltea a Settimo Vittone (275 m s.l.m.); “cat-
turate alcune trote fario con fenotipo mediterraneo, 
immesse dalla locale società di pesca” (nuova segna-
lazione; transfaunazione con materiali ittici derivanti 
dagli incubatoi di valle).
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Nell’ambito del progetto di INTERREG IIIA “Aqua” 
2000 - 2006 (Delmastro et al., 2007) furono eff ettuati 
campionamenti dell’ittiofauna su 50 stazioni dell’alto 
bacino del Po (Delmastro e Balma, 2007) con analisi 
accurata delle livree delle trote fario. Gli Autori segna-
larono la presenza di forme mediterranee, confermando 
quanto emerso nel precedente studio condotto dal 
C.R.E.S.T. (1997); nelle conclusioni gli Autori aff er-
mano che: “si è visto precedentemente come risultino 
estremamente ridotte le presunte fario autoctone, se-
condo taluni del cosiddetto ceppo mediterraneo, ancora 
rappresentate da rarissimi esemplari che a tutt’oggi 
popolerebbero il tratto montano medio del Fiume Po 
ed i bacini dei torrenti Lenta e Tossiet (tuttavia, molti 
di questi soggetti presenterebbero fenomeni di ibrida-
zione più o meno accentuata con esemplari del ceppo 
atlantico)”. 

Nell’anno 2009 venne eff ettuato il terzo monitoraggio 
regionale sull’insieme delle reti regionale e provinciali; 
vennero campionate complessivamente 428 stazioni, 
con il recupero di tutte le stazioni dei monitoraggi 
pregressi (Forneris et al., 2012), con una buona co-
pertura del territorio regionale. Le segnalazioni di 
trote con livrea assimilabile alla forma mediterranea  
riguardarono:
– Rio Freddo a Vinadio (932 m s.l.m.) nel bacino 

dello Stura di Demonte in provincia di Cuneo 
(come già precedentemente segnalato);

– torrente Corborant a Pianche (1.046 m s.l.m.) nel 
bacino dello Stura di Demonte in provincia di 
Cuneo (come già precedentemente segnalato);

– Stura di Demonte (tributario del Tanaro) a Argentera 
(1.450 m s.l.m.) in provincia di Cuneo (come già 
precedentemente segnalato);

– Germanasca di Massello a Prali (946 m s.l.m.), 
tributario del Chisone in provincia di Torino (ri-
sultato di immissioni a partire da soggetti prelevati 
in val Troncea ed in val Ripa ad opera del locale 
incubatoio);

– Germanasca a Pomaretto (600 m s.l.m.), tributario del 
Chisone in provincia di Torino (risultato di immissioni 
a partire da soggetti prelevati in val Troncea ed in 
val Ripa ad opera del locale incubatoio);

– Dora Riparia a Cesana (1.384 m s.l.m.) in provincia di 
Torino (come già precedentemente segnalato).
Altri studi e ricerche condotte su aree vaste (Provincia 

di Cuneo, 2002; Provincia di Biella, 2002; C.R.E.S.T, 
2002 - 2005; Provincia di Torino, 2005a,b; Provincia 
di Vercelli, 2007; Puzzi et al., 2009) confermarono la 
presenza sporadica (ma in incremento) di trote medi-
terranee in alcuni torrenti delle Alpi Sud-occidentali: 
dalla Dora Riparia verso Sud. Non risultavano ancora 
presenze nella restante porzione del reticolo idrografi co 
delle Alpi Nord-occidentali. Intanto, in quegli anni, 

venne defi nitivamente sancita l’alloctonia della trota 
fario (Salmo trutta dei ceppi atlantici e danubiano) pri-
ma con Kottelat (1997) e quindi con Kottelat e Freyhof 
(2007; Fig. 2).

La fi ne del primo decennio del XXI secolo segna 
l’avvento degli Indici Ittici, ed in particolare dell’ISE-
CI – Indice di Stato Ecologico delle Comunità Ittiche 
(Zerunian et al. 2009); nell’ambito dell’algoritmo di 
calcolo dell’ISECI, vengono stilati gli elenchi delle 
specie alloctone, suddivisi in funzione del grado di 
pericolosità e la trota fario (Salmo trutta) è considerata 
tra quelle pericolose. Tale aspetto venne normato dal 
D.M. 260/2010 (Ministero dell’Ambiente, 2010) e poi, 
aggiornato come NISECI, adottato dall’ISPRA (2017).

Nel D.M. 260/2010, per quanto attiene la comunità 
di riferimento della zona dei salmonidi della regione 
padana, sono riportate le seguenti specie: “Salmo trutta 
trutta (ceppo mediterraneo), Salmo trutta marmoratus, 
Th ymallus thymallus, Phoxinus phoxinus, Cottus go-
bio”. Tuttavia in nota si osserva che: “le popolazioni 
del ceppo mediterraneo di Salmo [trutta] trutta hanno 
naturalmente un areale molto frammentato; per ogni 
regione andrebbe stabilito meglio l’areale”. Dunque 
era ammessa la possibilità della presenza, nella regione 
padana di una specie del genere Salmo diversa dalla S. 
marmoratus.

ULTIMO DECENNIO
Secondo Forneris et al. (2016) la trota marmorata 

(Salmo marmoratus) è l’unico salmonide autoctono 
dei bacini alimentati dalle Alpi; vi è quindi l’assenza 
di specie autoctone del genere Salmo diverse da S. 
marmoratus. Tale ipotesi era già stata formulata dall’As-
sociazione Italiana Ittiologi Acque Dolci (AIIAD, 
2013), nel quadro di revisione sistematica dei salmo-
nidi italiani, con attribuzione alla trota fario di ceppo 
mediterraneo della denominazione scientifi ca di Salmo 
ghigii, Pomini 1941 (trota appenninica - aplotipo ME 

Fig. 2. Distribuzione areale della trota fario (Salmo trutta) 
secondo Kottelat e Freyhof (2007). In rosso è rappresentata la 
porzione nella quale la specie è considerata autoctona. In verde 
è rappresentata quella di espansione a causa delle immissioni e 
nella quale quindi la trota fario è considerata alloctona.
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e AD), con autoctonia limitata ai bacini appenninici, 
adriatici e tirrenici; inoltre si stabilì che “la termino-
logia recentemente proposta di Salmo mediterraneus, 
Salmo farioides, Salmo cenerinus,... non trova ad oggi 
alcun riscontro scientifi co e comunque un’appropriata 
collocazione nel panorama sistematico nazionale su 
base storico-culturale e pertanto non deve essere presa 
in considerazione”.

Nel Piano regionale per la tutela e la conservazio-
ne degli ambienti acquatici e della fauna acquatica 
e l’esercizio della pesca (Regione Piemonte, 2015) 
vengono individuate alcune popolazioni di trote con 
evidenti caratteri fenotipici mediterranei (ambienti 
indicati Stc in fi gura 3 secondo Merati et al., 2021 e 
modifi cato secondo Pascale et al., 2023) delle quali 
non risulta traccia o memoria di immissioni pregresse; 
possono essere il risultato di vecchie transfaunazioni, 
ma anche il “residuo” di popolazioni indigene. Per 
tali ragioni viene fornita dal Piano l’indicazione di 

gestione passiva di tali popolazioni. Si tratta delle 
“solite” popolazioni dei bacini della Dora Riparia, del 
Chisone, dello Stura di Demonte e dell’alto Tanaro. Il 
riconoscimento della presenza di queste popolazioni 
non dirime il quesito circa l’esistenza di una specie 
autoctona del genere Salmo diversa dalla S. marmora-
tus. L’indicazione di gestione passiva delle stesse, di 
fatto, indica come questo dubbio imponga prudenza 
nella loro gestione ai fi ni dei ripopolamenti.

In occasione del quarto monitoraggio regionale 
dell’ittiofauna (condotto da ARPA Piemonte in col-
laborazione con SEACOP di Torino; Bඈඏൾඋඈ et al, 
2021a,b,c), in alcune stazioni della zona salmonicola 
si sono rinvenuti esemplari di trote mediterranee, attri-
buite a Salmo ghigii. Gli stessi Autori (Bඈඏൾඋඈ et al., 
2021a) avvertono che: “trote con fenotipo mediterra-
neo sono state rinvenute (…) anche nel Biellese e nel 
Verbano, dove non sembrano esserci state popolazioni 
simili nel passato”. In eff etti dalla lettura dei documenti 
disponibili in bibliografi a (Carte Ittiche provinciali e 
altri documenti gestionali, monitoraggi eff ettuati per 
rilasci di concessioni idroelettriche) non risulta alcuna 
segnalazione di trote fario antecedente questo periodo. 
È viceversa documentata e documentabile l’immissione 
di Salmo ghigii, per lo più di origine appenninica, in 
corsi d’acqua delle province di Biella, Vercelli e Verbano 
Cusio Ossola a scopo di “ripopolamento”. 

Il torrente Oropa (bacino del Cervo Tributario di 
destra del Sesia), presso l’omonimo santuario nel 
biellese, nel triennio 2013 - 2015, è stato sottoposto 
a monitoraggio ambientale per la realizzazione di 
una centrale idroelettrica (C.R.E.S.T., 2012 - 2015), 
durante il quale sono stati rinvenuti alcuni esemplari 
di Salmo ghigii, mai rinvenuti nei precedenti monito-
raggi (Regione Piemonte, 1991; Forneris et al., 2012) 
in tutto il bacino del Cervo. La provincia di Biella, 
interpellata circa questo rinvenimento, dichiarava di 
aver “seminato” trote mediterranee acquistate da un 
noto troticoltore emiliano.

Nel bacino del Sesia situazioni analoghe si sono 
riscontrate nei torrenti Sessera in provincia di Biella 
(C.R.E.S.T, 2011 - 2012) e nell’alto corso del torrente 
Mastallone in provincia di Vercelli (C.R.E.S.T., 2014); 
sono state rinvenute trote mediterranee in ambienti 
oggetto di studi e monitoraggi precedenti dove mai 
erano state segnalate. La provenienza è risultata sempre 
la stessa, cioè esemplari di provenienza appenninica 
acquistati per immissioni a fi ni alieutici.

In provincia di Cuneo alcuni riproduttori catturati nel 
bacino dello Stura di Demonte sono stati utilizzati per 
ottenere linee di produzione di Salmo ghigii in incubatoi 
ittici locali, poi utilizzate per immissioni nei bacini del 
Maira, del Varaita ed in altri corsi d’acqua del Gesso.

Dal 2005 nel bacino del Maira vige un obbligo 
ittiogenico relativo a due impianti idroelettrici in 

Fig. 3. Porzione Sud-occidentale del reticolo idrografi co alpino 
con indicazione delle aree Stc, nelle quali si sono rinvenute/
segnalate popolazioni di trote mediterranee sulle quali non si 
hanno notizie certe sulle rispettive origini e per le quali non 
si esclude l’autoctonia; sono ascrivibili al gruppo delle Salmo 
ghigii ed in ogni caso da sottoporre a tutela attraverso la gestione 
passiva prevista già dal Piano Ittico regionale. Tali aree sono state 
individuate sulla base della letteratura disponibile (Pascale, 1999; 
ECOPLAN, 1990; Regione Valle d’Aosta, 2006; Delmastro e 
Balma, 2007; Lucarda e Forneris, 2012; Regione Piemonte, 2015; 
Lucarda, 2020; Splendiani et al., 2020; Ciuff ardi, 2021; Splen-
diani, 2021). L’acronimo “Stc” indica le iniziali dell’espressione 
“Salmo trutta complex” utilizzata da Splendiani et al. (2020).
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comune di Acceglio. I tratti oggetto dell’obbligo it-
tiogenico, in cui vengono immesse trotelle acquistate 
da troticoltori locali, sono sottoposti a monitoraggio 
per verificare l’esito delle immissioni e del prelievo 
alieutico; nei primi anni vennero sempre campionate 
trote fario di ceppo atlantico. Nel 2009, si aggiudi-
ca l’appalto per la fornitura annuale di trotelle un 
troticoltore locale che alleva e vende “fario della 
regina”; da allora, nei tratti oggetto d’immissione, 
si rinvengono trotelle con fenotipi mediterranei che, 
negli anni precedenti, non erano mai stati rinvenuti 
(Pascale, 2009, 2010).

Le popolazioni di trote mediterranee (presunte au-
toctone) delle aree Stc, che dovevano essere tutelate 
mediante gestione passiva, sono state artifi cialmente 
incrementate, talora con esemplari provenienti da aree 
geografi che molto lontane, con immissioni in molteplici 
corpi idrici e di cui si è a conoscenza solo in parte. Nel 
nuovo secolo la trota mediterranea/appenninica (Salmo 
ghigii) è diventata un oggetto commerciale facilmente 
reperibile sul mercato; come tale è stata immessa in 
molti bacini piemontesi. 

Sul sito web di “Varese New” si riporta che, grazie 
all’azione dei volontari dell’Associazione Pescatori 
dell’Alto Verbano (A.S.D., 2021), “...per il 2021 sono 
previste immissioni di circa 720.000 unità...”, ovvero: 
410.000 trote lacustri, 120.000 marmorate e 190.000 
fario mediterranee (non viene citata la provenienza).

In occasione dei due già citati monitoraggi regio-
nali (Regione Piemonte, 1991, Forneris et al., 2012), 
eff ettuati nel 1988/89 e nel 2009, caratterizzati dal 
maggior numero di stazioni campionate nel Verbano-
Cusio-Ossola (rispettivamente 26 e 32), non furono 
segnalate trote mediterranee; solo in occasione del 
quarto monitoraggio regionale (2017/19; Bovero et 
al., 2021a) risulta la presenza di Salmo ghigii; si tratta 
del risultato di operazioni di transfaunazione, “pratica 
ecologicamente non corretta” secondo AIIAD (2021) 
e non in linea con la normativa attuale in recepimento 
delle Direttive Comunitarie (DPR 357/97 e sue succes-
sive modifi che).

LO STATO ATTUALE
In quasi tutto il reticolo idrografi co delle Alpi occi-

dentali sono state eff ettuate nel tempo vere e proprie 
transfaunazioni con “trote mediterranee”, nella mi-
gliore delle ipotesi provenienti dai bacini in cui queste 
erano considerate come presenti in tempi non sospetti, 
cioè Dora Riparia, Chisone, Stura di Demonte ed alto 
Tanaro (Fig. 3); talora in buona fede, talora con chiari 
intenti commerciali. La situazione attuale non coincide 
con quella della seconda metà del secolo scorso; non 
conoscere e non riconoscere questa evoluzione può 
portare ad erronee deduzioni e ad interventi gestionali 
non corretti, con gravi ripercussioni negative sulle 

specie locali, non solo salmonicole. Questa lacuna non 
si può escludere a priori e potrebbe aver determinato 
interpretazioni poco realiste sulla presunta distribuzione 
originaria di Salmo ghigii.

Lorenzoni et al. (2019) propongono l’autoctonia di 
Salmo ghigii nell’Appennino e nelle Alpi occidentali, 
senza spiegare quali sono le cosiddette “Alpi occiden-
tali” ed utilizzando motivazioni piuttosto generiche: “... 
la distribuzione originaria del genere Salmo in Italia è 
oggetto di una discussione non ancora del tutto risolta, 
con alcuni recenti contributi che gettano nuova luce 
sulla questione (Gratton et al., 2014; Meraner et al., 
2013; Splendiani et al., 2016, 2017) superando quella 
che, al di là dei problemi legati alla nomenclatura, 
appariva una situazione consolidata: Salmo marmo-
ratus Cuvier, 1829 presente in simpatria nel distretto 
padano veneto con una fario autoctona, in grado di 
spingersi più a sud e colonizzare anche l’Appennino nel 
versante adriatico; un’altra specie di fario autoctona 
sarebbe stata presente nel versante tirrenico e nelle 
isole maggiori (Zerunian, 2004; Kottelat e Freyhof, 
2007; Bianco, 2014). Sui temi legati alla sistematica 
e alla gestione dei salmonidi esiste nell’A.I.I.A.D. 
un GdL specifi co e per maggiori approfondimenti si 
rimanda al documento da esso redatto (http://www.
aiiad.it/sito/temi/salmonidi)”. Sul sito indicato, l’unico 
documento riportato, sviluppato dal Gruppo di Lavoro 
sui salmonidi, è quello già citato e pubblicato nel 2013 
(AIIAD, 2013), che non prevede la presenza di una 
fario mediterranea nel bacino del Po e quindi nelle 
Alpi occidentali.

Splendiani et al. (2020) propongono una forma 
mediterranea (Salmo trutta complex) per le Alpi Sud-
occidentali, nella porzione di arco alpino nel quale 
il Piano Ittico Regionale (Regione Piemonte, 2015) 
individua le aree con presenza di popolazioni di trote 
mediterranee di cui non si hanno informazioni sicure 
circa la loro origine e che vanno sottoposte a tutela 
mediante la gestione passiva (Fig. 3). Ciò non signifi ca 
che quelle popolazioni siano costituite da Salmo ghigii 
(espressione mai citata da Splendiani et al., 2020), 
pur non escludendo tale ipotesi. Lo stesso Splendiani 
(2021) conferma l’ipotesi dell’autoctonia della fario 
mediterranea in Piemonte, sopravvissuta durante l’ul-
tima glaciazione in alcune “isole” idroclimatiche delle 
Alpi sud-occidentali, più sgombre dai ghiacci rispetto a 
quanto accadeva nel resto dell’arco alpino. È bene sot-
tolineare che in questi due lavori vengono chiaramente 
indicate esclusivamente le Alpi Sud-occidentali, ovvero 
le Alpi Marittime e Cozie.

Secondo la “Partizione delle Alpi” adottata nel 1924 
in occasione del IX Congresso Geografi co Italiano, le 
Alpi occidentali arrivano a comprendere, verso Nord, 
la Valle d’Aosta citando espressamente il M.te Bianco 
come la cima più elevata. Secondo la suddivisione di-
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dattica tradizionale le Alpi occidentali corrispondono 
al confi ne italo-francese.

La Suddivisione Orografi ca Internazionale Unifi cata 
del Sistema Alpino (SOIUSA; Marazzi, 2005) non segue 
la tripartizione della catena alpina, usata soprattutto in 
Italia e Francia, proponendo invece due sole grandi 
parti: Alpi occidentali e orientali, in armonia con le 
classifi cazioni utilizzate negli altri paesi della catena 
alpina. Secondo il criterio della SOIUSA, quindi, le 
Alpi Occidentali hanno un’estensione più ampia verso 
Est, andando quindi a comprendere anche il Piemonte 
Nord-orientale (Fig. 4), distinguendo però quelle Sud-
occidentali da quelle Nord-occidentali.

AIIAD (2021) e ISPRA (2021) concordano con 
Lorenzoni et al. (2019) nel ritenere Salmo ghigii au-
toctona nell’Appennino e nelle Alpi occidentali, ma 
con esclusione della Valle d’Aosta; ciò porterebbe a 
considerare il bacino della Dora Baltea non apparte-

nente all’arco alpino occidentale; di conseguenza non 
lo sarebbero neppure i bacini ad Est (Sesia e Ticino), 
nè tantomeno, in Lombardia dove S. ghigii è conside-
rata specie transfaunata (AIIAD, 2021) ed alloctona 
(ISPRA, 2021).

RAGIONEVOLI DUBBI
Emergono alcuni dubbi e contraddizioni relativi 

al dibattito sulla presenza di una trota mediterranea 
autoctona nelle Alpi occidentali. 

A proposito dell’aspetto geografi co, merita sotto-
lineare che lo studio di Splendiani et al. (2020) viene 
riportato da AIIAD (2021) per avvalorare la tesi dell’au-
toctonia della Salmo ghigii nelle Alpi occidentali. In 
realtà Splendiani et al. (2020) propongono una trota 
mediterranea (forse ascrivibile al gruppo delle S. ghigii) 
“esclusivamente” per le Alpi Sud-occidentali, ovvero 
le Alpi Marittime e Cozie (Fig. 4).

Secondo Polgar et al. (2022), citando Splendiani 
et al. (2016), “nel corso dell’ultima glaciazione, 
le Alpi Sud-occidentali non sono state interamente 
coperte dai ghiacci, consentendo, in limitate aree 
rimaste disponibili (rifugi glaciali), la sopravvivenza 
di popolazioni di…” S. marmoratus e di S. ghigii “…
durante l’Ultimo Massimo Glaciale… circa 20.000 
anni fa (…). Al contrario, nella maggior parte delle 
Alpi Nord-occidentali e Orientali (…) solo i corsi 
inferiori dei fi umi non vennero coperti dai ghiacci 
(…). Assumendo che la trota marmorata e S. ghigii 
vivessero in habitat simili a quelli odierni, la prima fu 
in grado di sopravvivere ad altitudini inferiori, mentre 
S. ghigii fu ragionevolmente spinta nell’habitat della 
trota marmorata dall’avanzare  dei ghiacci. La com-
petizione fra le due specie avrebbe dunque causato 
una rapida e diff usa estirpazione delle popolazioni 
di  Salmo ghigii in tutta l’area”. 

L’ipotesi dei “rifugi glaciali” che hanno permesso 
la sopravvivenza della trota mediterranea nelle Alpi 
Sud-occidentali, meno coinvolte dai processi della 
glaciazione wurmiana è stata riproposta da Splendiani 
et al. (2020). Occorre osservare che due delle popola-
zioni di trota mediterranea presunte indigene e tra le 
prime e più importanti ad essere segnalate (Regione 
Piemonte, 1991), sono quelle dei torrenti Ripa e ๠ u-
ras, costituenti una porzione della destra idrografi ca 
del bacino della Dora Riparia in Val di Susa (Stc01 in 
Fig. 3). Il ghiacciaio della val di Susa è stato tra quelli 
più imponenti delle Alpi occidentali; esso si spinse 
molto a valle, dando origine all’anfi teatro morenico 
di Rivoli-Avigliana (Fig. 5), senza quindi consentire 
l’esistenza di ipotetici “rifugi glaciali”.

Polgar et. al., (2022)  aff ermano inoltre che “per 
quanto riguarda S. ghigii, le uniche popolazioni au-
toctone e vitali nella regione alpina italiana scienti-
fi camente documentate sono state trovate nelle Alpi 

Fig. 4. Delimitazione dell’arco alpino occidentale secondo la 
Suddivisione Orografi ca Internazionale Unifi cata del Sistema 
Alpino (SOIUSA - Marazzi, 2005) che distingue quelle Sud-
occidentali (in colore più chiaro a Sud di Torino) da quelle 
Nord-occidentali (verso Nord fi no a comprendere il Verbano).
La partizione delle Alpi proposta da SOIUSA è la più recente ed 
aggiornata, ma diversa da quella scolastica tradizionale. In sin-
tesi non è facile attribuire, senza dubbi, una corretta e condivisa 
ripartizione geografi ca delle Alpi.
Secondo questa partizione si considerano le Alpi occidentali 
comprendenti tutto il versante alpino piemontese, mentre quelle 
Sud-occidentali sono le Alpi Marittime e Cozie, ovvero quelle 
espressamente citate da Splendiani et al. (2020).
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Sud-occidentali (bacini dell’alto Stura di Lanzo, alta 
Dora Riparia, alto Chisone, alto Pellice, alto Po, alto 
Stura Demonte, alto Gesso e alto Tanaro;…”  Occorre 
osservare che il bacino dello Stura di Lanzo è collocato 
a Nord del limite che separa le Alpi Sud-occidentali 
da quelle Nord-occidentali (Fig. 4). La presenza di 
trote mediterranee in alcuni settori di tale bacino è 
da attribuire a transfaunazioni con pesci provenienti 
dall’area Stc1 nella seconda metà degli anni Novanta 
(Pascale, 19982); nell’alto Pellice, fi no all’inizio del 
XXI secolo, non erano state segnalate fario mediter-
ranee; il bacino del Pellice è, peraltro, storicamente 
uno dei più interessati da interventi ittiogenici (cam-
pionamenti, recuperi di riproduttori e fecondazione 
artifi ciale di salmonidi) svolti attraverso l’incubatoio 
di Luserna S.Giovanni.

Splendiani (2021) sostiene che “…il repentino scio-
glimento dei ghiacciai presenti sul versante francese al 
termine del periodo glaciale sembra aver provocato un 
vero e proprio «travaso» delle acque di scioglimento 
glaciale verso il bacino della Durance, in Francia, 
portando con sé trote fario mediterranee con caratteri-
stiche genetiche originariamente evolutesi sul versante 
italiano”.

Il “...travaso delle acque di scioglimento verso il 

bacino della Durance...” sarebbe dovuto a fenomeni di 
cattura fl uviale che avrebbero interessato la fascia alti-
metrica intorno allo spartiacque tra i due versanti della 
catena alpina. Si tratta di una ipotesi interessante ma, ad 
esclusione delle catture documentate dei fi umi Arno e 
Tanaro e del torrente Tidone e della val di Dona (Bian-
cotti, 1979, 1981, 2004) e quelle della Catena alpina in 
Friuli (Venturini e Discenza, 2020), non si conoscono 
resti morfologici di tali eventi nelle Alpi occidentali; po-
trebbero anche essere avvenuti, poi molto velocemente 
“cancellati” dai successivi fenomeni erosivi.

Il fenomeno di cattura fl uviale si manifesta a causa 
dell’arretramento delle testate dei bacini quale conse-
guenza dell’erosione, tanto più effi  cace, quanto mag-
giore è la pendenza dei versanti. Più frequentemente è 
il bacino soggetto a maggiore erosione quello in grado 
di catturare la testata del bacino adiacente. I grafi ci in 
fi gura 6 rappresentano, in modo schematico, le diversità 
delle pendenze tra i due versanti delle Alpi in un paio di 
ripartizioni prese come esempi. Se catture fl uviali sono 
avvenute è più probabile che siano state le testate dei 
bacini del versante interno (quello italiano, molto più 
ripido) a catturare quelle dei bacini del versante esterno 
(francese, molto meno ripido).

Si aff erma che il cosiddetto travaso sarebbe av-
venuto con il “...repentino scioglimento dei ghiac-
ciai...”, cioè al termine della glaciazione. Se così 
fosse bisognerebbe ammettere che nelle testate dei 
bacini interessati dalle catture fl uviali erano presenti 
popolazioni di trote mediterranee, quelle coinvolte 
nel “travaso”. Quindi, al termine dell’ultima glacia-
zione (e/o all’inizio del post-glaciale) quelle trote 

Fig. 5. A sinistra sono rappresentate le Alpi Nord-occidentali durante la massima estensione della glaciazione wurmiana. A destra si 
propone uno schema illustrante l’anfi teatro morenico di Rivoli-Avigliana. Dall’esame delle due immagini risulta chiaramente che quello 
valsusino era uno dei ghiacciai più imponenti delle Alpi. La sua lingua di ablazione si spingeva fi no ad invadere l’alta pianura. I residui 
della morena frontale (mf) segnalano la massima avanzata del fronte glaciale che giunse fi no all’attuale Rivoli, poco a monte dell’area 
ove sorgerà la città di Torino. È quindi diffi  cile immaginare l’esistenza, durante la massima estensione würmiana, dei cosiddetti rifugi 
glaciali che avrebbero consentito la sopravvivenza della trota mediterranea.

2    Nella relazione sull’attività svolta per i consigli di valle 
della Provincia di Torino nel 1998, a proposito del Bacino del-
lo Stura di Lanzo, si riporta: “Trota fario di ceppo mediterra-
neo/trota fario selvatica: 50.000 uova presso l’incubatoio di 
Chiampernotto” (frazione del comune di Ceres in val di Ala 
- Valli di Lanzo).
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popolavano torrenti prevalentemente caratterizzati 
da regimi idrologici nivoglaciali, posti ad altitudini 
superiori ad almeno 2.000 - 2.500 m s.l.m. e con un 
clima probabilmente ancora più freddo dell’attuale. 
Si tratta di condizioni ambientali praticamente im-
possibili per l’ittiofauna.

Tali considerazioni critiche non escludono l’ipotesi 
avanzata da Splendiani et al. (2020), ma neppure 
si può aff ermare con certezza che “...la trota fario 
sia a tutti gli eff etti nativa degli affl  uenti del Po che 
scendono dalle Alpi Sud-occidentali...” (Ciuff ardi, 

2021). In realtà i dubbi permangono, anche per que-
stioni storiche e geografi che. Il Piemonte occidentale, 
nell’area dell’alto Pinerolese, (bacino del Chisone) 
e dell’alta val di Susa (bacini del Ripa e del ๠ uras) 
faceva parte dell’Alta Savoia ed i contatti sociali 
e commerciali erano più frequenti con il versante 
francese che con quello italiano: non si può aff atto 
escludere l’ipotesi di transfaunazioni dal bacino della 
Durance, dove le trote mediterranee sono ampiamente 
diff use, al Chisone (val Troncea) ed alla Dora Riparia 
(Ripa e ๠ uras).

Fig. 6. Rappresentazioni (molto schematiche) di due esempi di profi li trasversali delle Alpi occidentali dai quali si osserva la maggiore 
estensione (e minore pendenza dei versanti e quindi dei corsi d’acqua) della fascia esterna (parte francese) che si aff accia sull’Europa 
continentale. Tale disimmetria, nelle Alpi occidentali, è la più accentuata rispetto all’intero arco alpino (Forneris et al., 2016). La linea 
gialla dell’immagine superiore rappresenta lo spartiacque tra i due versanti. Il diagramma di “Grenoble-Rivoli” è stato scelto per evi-
denziare il profi lo caratterizzato dalla minore disimmetria rispetto all’arco alpino compreso tra i bacini del Tanaro (A Sud) e della Dora 
Riparia (a Nord), ovvero alle Alpi Marittime e Cozie. Base topografi ca del TCI, 1977.
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CONCLUSIONI E 
CONSIDERAZIONI GESTIONALI

Sulla base di quanto proposto recentemente da al-
cuni Autori risulterebbe che l’areale di distribuzione di 
Salmo ghigii riguardi un po’ tutta la penisola italiana. 
Nessun’altra specie, ad eccezione di tinca ed anguilla, 
ha, in Italia, areali paragonabili (o più vasti). Viceversa 
in ogni gruppo sistematico vi sono forme endemiche 
padane (distretto padano-veneto) e centro italiche 
(distretto tosco laziale) ben distinte (ciprinidi, gobidi) 
o specie padane non presenti originariamente in Italia 
centrale (cottidi, cobitidi). Ammettendo la presenza di 
una trota mediterranea (Salmo ghigii) autoctona del 
Nord e del Centro Italia, o meglio ancora, di un “gruppo 
delle Salmo ghigii”, è diffi  cile pensare che gli individui 
delle popolazioni delle Marche siano identici a quelli 
delle popolazioni della Liguria o della Toscana o di 
quelle presunte autoctone del bacino dell’alto Tanaro. 
Tali popolazioni presentano inevitabilmente caratteri 
diversi e distinguibili (spesso riconoscibili solo attra-
verso analisi genetiche), non tali, allo stato attuale, da 
permettere la distinzione in specie diverse. Tali diversità 
derivano dall’esistenza di un pool genico molto ricco e 
complesso, che costituisce un aspetto importante della 
biodiversità; esso andrebbe preservato anche in funzione 
del successo evolutivo non solo della specie, ma delle 
singole popolazioni.

Se l’espressione “gruppo delle Salmo ghigii” venisse 
considerata corretta, allora “forse” si potrebbe ascrivere 
a tale gruppo la  Salmo trutta complex di Splendiani 
et al., (2020) delle Alpi Sud-occidentali (Fig. 4), su 
cui però rimangono ancora molti dubbi. Quelle trote, 
presenti nelle aree Stc indicate in fi gura 3, costituiscono 
popolazioni aff erenti alle linee evolutive mediterra-
nea e adriatica, forse autoctone, già individuate dal 
Piano Ittico Regionale (Regione Piemonte, 2015) e 
già individuate in passato rispetto alle quali Ciuff ardi 
(2021) esprime una rifl essione condivisibile, ossia che 
“...l’elevatissimo valore biologico ed evolutivo di queste 
popolazioni di trota impone inoltre a tutti i gestori delle 
zone interessate la massima cautela e consapevolezza 
al fi ne di evitare ogni immissione sia di fario atlanti-
che, sia di trote «mediterranee domestiche»”. Per tale 
ragione occorre prevedere la gestione passiva per le aree 
Stc; queste rappresentano un contesto particolare e ben 
delimitato, rispetto al quale è necessaria una gestione 
oculata ed attenta e diversa rispetto alla gestione dei 

salmonidi su tutto il resto del reticolo idrografi co alpino.
In sintesi, in riferimento al reticolo idrografi co ali-

mentato dai bacini impostati sulle Alpi occidentali si 
evidenzia quanto segue:
– la trota marmorata (Salmo marmoratus) è l’unica 

specie salmonicola sicuramente autoctona;
– la trota mediterranea (Salmo ghigii o altra denomi-

nazione scientifi ca) è alloctona/transfaunata;
– in alcune piccole porzioni dei bacini alimentati dalle 

Alpi Sud-occidentali (Fig. 3) sono presenti popola-
zioni, forse indigene, di trote mediterranee (Salmo 
trutta complex), la cui origine non è aff atto chiarita, 
comunque di importanza naturalistica e che vanno 
sottoposte a rigorosa gestione passiva.
Quanto espresso, sotto il profi lo della gestione alieu-

tica, implica la possibilità di immissioni esclusivamente 
con trote marmorate e con le modalità descritte nel 
rapporto AIIAD (2021) ed ancor meglio dettagliate da 
Lucarda (2020).

Interventi gestionali con utilizzo di Salmo ghigii sono 
ammissibili solo nei bacini dove storicamente presente 
e solo qualora le sue popolazioni localmente mostrino 
contrazioni signifi cative. 

Questo assunto, peraltro, dovrebbe valere per la ge-
stione di tutte le specie ittiche, intervenendo prima sui 
fattori limitanti l’esistenza di popolazioni in suffi  ciente 
stato conservazionistico ed infi ne, quale extrema ratio, 
intervenendo con ripopolamenti mirati e circoscritti.

Purtroppo nel recente passato Salmo ghigii è stata 
ampiamente utilizzata per immissioni nel reticolo idro-
grafi co alimentato dalle Alpi occidentali, con evidenti 
gravi ripercussioni sulle popolazioni di S. marmoratus 
in misura non diff erente da quanto fi n qui accaduto con 
le massicce immissioni di trote fario atlantiche.

A tal proposito si conclude  riportando e condividendo 
quanto aff ermato da Splendiani (2021), secondo cui: “... 
per bypassare il problema degli alloctoni, già da alcuni 
anni sono stati commercializzati degli stock di «trota 
fario mediterranea» prodotti incrociando esemplari 
provenienti da varie regioni italiane (e spesso ibridate 
anche con la trota atlantica), la cui diff usione favorisce 
il fenomeno della “transfaunazione”, cioè il mescola-
mento di popolazioni che si sono evolute localmente 
in diverse zone dell’Italia; ciò fi nirebbe per annullare 
completamente un ricchissimo mosaico di diversità 
genetica, già gravemente compromesso dall’ibridazione 
con la trota atlantica”.
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